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Introduzilone

agOSTO 008 la Chiesa Cattolica ha ricordato 11 DIa morfie del ervo
(1 DIO Papa Paolo VI

Maolte (0)I10 SGTATIe le testimonlanze r1cConoscentI! HCL l’opera Svolta da QUESTO
Ponteflfice Innamorato (1 (.TISTO dell umanıta.

Oorremm®O fare memoDr13a (1 Paolo VI OMNIrendo ula riflessione G1 5{1 prima
enciclica, L’Eccliesiam uaAm, questia “"carta programmatica ctile del 5{10 DOLL-
tiTicato ungo fecondo, che vede nel metodo del dialogo Irecentiosessantia gradi
la V1a che discepolli (1 G.TIStO dovrebbero far Dpropria mal rinnegando la Verita r1IVe-
lata, anzı Servendo questia anche ne Individuazione (1 quel SCHUNG er DICSCH-
{1 ne Varı]ıe culture tradizlon.].

La strada da Paolo VI G1a nel dialogo ira 0 10M1NI1 (1 Ognl entire, le
ConfessioniIi Gristiane, le religion! le culture fu SCHNLDIC orlentata testimonlare
far CONOSCEIE GrIisto, XUN1ICO Salvatore (1 oli 1l10MINI (1 L u0omoOa»1.

Riflettere sull’Eccliesiam Ham significa anche USCIre da integralismi LLlusori
modernismIi che NUOCCIONO a autentico rapporto ira CIeNza fede ira 11
G(ristianesimo le altre religionl, (COLNE giustamente C1 ha ricordato Benedetto
nel 5{10 A1ISCOrFrSO (1 Kegensburg?.

ProprI0 nell’ Ecciesiam Ham TOV1IAMO 11 S1UStO del dialogo ((O0Ee 1 e1l-

(OIl la Dpropria fede COILLNE auUSPIcCa Benedetto XVI

ONCILIO VATICANO {L, ( Oost. Dastil. Gaudium pf7 SpneS,
BENEDETTO AVI, Lectto MAgisSiraliis gl Universita Cli Regensburg, 17 cettembre 2006

419419

Introduzione

Il 6 agosto 2008 la Chiesa Cattolica ha ricordato il XXX della pia morte del Servo
di Dio Papa Paolo VI.

Molte sono state le testimonianze riconoscenti per l’opera svolta da questo
Pontefice innamorato di Cristo e dell’umanità.

Vorremmo fare memoria di Paolo VI offrendo una riflessione sulla sua prima
enciclica, l’Ecclesiam Suam, questa “carta programmatica” dello stile del suo pon-
tificato lungo e fecondo, che vede nel metodo del dialogo a trecentosessanta gradi
la via che i discepoli di Cristo dovrebbero far propria mai rinnegando la Verità rive-
lata, anzi servendo questa anche nella individuazione di quei semina Verbi presen-
ti nelle varie culture e tradizioni.

La strada percorsa da Paolo VI sia nel dialogo tra gli uomini di ogni sentire, le
Confessioni Cristiane, le religioni e le culture fu sempre orientata a testimoniare e
far conoscere Cristo, «unico salvatore di tutti gli uomini e di tutto l’uomo»1.

Riflettere sull’Ecclesiam Suam significa anche uscire da integralismi o illusori
modernismi che nuocciono ad un autentico rapporto tra scienza e fede e tra il
Cristianesimo e le altre religioni, come giustamente ci ha ricordato Benedetto XVI
nel suo discorso di Regensburg2.

Proprio nell’Ecclesiam Suam troviamo il giusto senso del dialogo e della coeren-
za con la propria fede come auspica Benedetto XVI.

A trent’anni dalla morte di Paolo VI.
Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam
(6 agosto 1964)

RTLu XIII (3/2008) 419-435Contributi

Ettore Malnati
Facoltà di Teologia del Triveneto e Facoltà di Teologia di Lugano

1 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

2 BENEDETTO XVI, Lectio magistralis all’Università di Regensburg, 12 settembre 2006.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

Concilio STeSSO ne grandi costituzilonIı (COLNE la umen G(Gentium la (1a u dium
eT Spnes, decrelti NILATIS Redintegratio, Ostra Aetate Dignitatis Humancde,
dQeve molto 4110 SDIrItO che oOgglace quUESTa enciclica.

Per QUESTO C1 sembra OPPOrTIUNO Ifrire la presente rifllessione teologica Y fine (1
alutare la COomprensione del “progetto” che Paolo VI fferse (COLNE chlave (1 ettura
del 5{10 Intero mıinistero petrino del 5{10 modo (1 DOorSsI SETVIZIO del Vangelo del-
1 uU0MO, pensando a proge(tto (1 Chiesa, Orpo Mist1ico (1 (.TISTO DODNOLO (1 DIO
ne storla, QOVve la dimensione relazlonalita 110  —> fosse mot1vo (1 CoOntrapposI-
zio0nNne (1 arricchimento, HCL dialogo che fedele alla verıita portare Y
r1CONOSCIMeEeNtTO pluralita quale ricchez7z7za Comunita

L Eccliesiam uaAm, sStando alle parole STeSSO Paolo VIS, 110  —> vuole C556 1€

un encielica (1 Carafttere dogmatico «11l mMeSSaggl0 Iraterno familiare»4 HCL
rileggere “evento Chiesa COILLNE 6554 GS{iessia G] realizzata (COLNE Ovre 0gg]1
prendere COSCIeNZAa (1 Se, Y fine (1 Svolgere efficacemente la MISSIONE DL la quale
G.TIStO L’ha voluta ne STtOr1A

(1 la IntenziIoOnl, L’Eccliesiam Ham TE Intulz1ionI]
Indicazlion]i che donano Vvalido appOrTO 4110 SVIlUNPDO dell’ecclesiologia (COLNE

emergerä 110  - SO10 Cal Concilio atıcano Il
Anzıtutto VI da alfermare che 1a da questa 5{1 prima enciclica Papa Montini

fa trasparıre la CONVINZIONE che 11 CAarı5ma petrino, che rımane (COLLNE PDUunNTO (1 riferi-
menTOo funzione del VeSCOVO (1 0Ma In qualita (1 «X«S5LCCES5S501E6 del beato
Anostolo Pietro, gestore chlavı del NO (1 DIO VICATIO (1 quel (.TISTO
che fece (1 Iu1 11 pastore PrIMO del 5{10 STCSSC universale»>, Qeve C5561€ SETVIZIO

COMUNIONE dell ’ unita (OIl VeSCOVvI «che 10 SpIrIto ha DOSTO SC-
la medesima Chiesa (1 10>» eir. At 20,28)6

5{10 voler anticıpare Padri Concilları In tema COS] importante, 110  —> SO10
EeSTO (1 attenzione, riveste uın ottica dottrinale Indicante la volonta (1 eggere

la collegialita episcopale nel definitivo superamen(Tto Complessa problematica
concilaristica gallicana, 110  —> (OIl la scelta giuridico-teologica del SuUb PIiro ınilate-
rale, COIl "ottica patristico-teologica del (CU PIiro che precede 11 SuUb
PeLIro In ULla COMUNIONE “affettiva ed effettiva”. La Chliesa-Comunione TOVA In Y{UC-

'AOLO VI, FEnectecthiche (iSCOFSE, vol ILL, Koma 1964, 267-268

'AOLO VI, ENC FEectesiam Suam,
T5Ld.,
I3bid.

4 7)420

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

Il Concilio stesso nelle grandi costituzioni come la Lumen Gentium e la Gaudium
et Spes, e i decreti Unitatis Redintegratio, Nostra Aetate e Dignitatis Humanae,
deve molto allo spirito che soggiace a questa enciclica.

Per questo ci sembra opportuno offrire la presente riflessione teologica al fine di
aiutare la comprensione del “progetto” che Paolo VI offerse come chiave di lettura
del suo intero ministero petrino e del suo modo di porsi a servizio del Vangelo e del-
l’uomo, pensando ad un progetto di Chiesa, Corpo Mistico di Cristo a popolo di Dio
nella storia, dove la dimensione della relazionalità non fosse motivo di contrapposi-
zione ma di arricchimento, per un dialogo che – fedele alla verità – possa portare al
riconoscimento della pluralità quale ricchezza della Comunità umana.

L’Ecclesiam Suam, stando alle parole dello stesso Paolo VI3, non vuole essere
un’enciclica di carattere dogmatico ma «un messaggio fraterno e familiare»4 per
rileggere l’evento Chiesa come essa stessa si è realizzata e come dovrebbe oggi
prendere coscienza di sé, al fine di svolgere efficacemente la missione per la quale
Cristo l’ha voluta nella storia.

Al di là delle intenzioni, l’Ecclesiam Suam offre comunque delle intuizioni e delle
indicazioni che donano un valido apporto allo sviluppo dell’ecclesiologia come
emergerà non solo dal Concilio Vaticano II.

Anzitutto vi è da affermare che già da questa sua prima enciclica Papa Montini
fa trasparire la convinzione che il carisma petrino, che rimane come punto di riferi-
mento della funzione del Vescovo di Roma in qualità di «successore del beato
Apostolo Pietro, gestore delle somme chiavi del Regno di Dio e vicario di quel Cristo
che fece di lui il pastore primo del suo gregge universale»5, deve essere a servizio
della comunione e dell’unità con tutti i Vescovi «che lo Spirito ha posto […] a regge-
re la medesima Chiesa di Dio» (cfr. At 20,28)6.

Il suo voler anticipare i Padri Conciliari in un tema così importante, non è solo
un gesto di attenzione, ma riveste un’ottica dottrinale indicante la volontà di leggere
la collegialità episcopale nel definitivo superamento della complessa problematica
conciliaristica gallicana, non con la scelta giuridico-teologica del sub Petro unilate-
rale, ma con l’ottica patristico-teologica del cum Petro che precede e segue il sub
Petro in una comunione “affettiva ed effettiva”. La Chiesa-Comunione trova in que-

3 PAOLO VI, Encicliche e discorsi, vol. III, Roma 1964, 267-268.

4 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 2.

5 Ibid., n. 3.

6 Ibid.
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-itore Malnatı

STO rimettersıi del Papa all ’ ascolto del GConcillo, aDdicare 1 mıinistero petrino
del confirma fratres, qualificante aVVIO Le 1010 parole (0)I10 Japlidarlie: «11 Concilio
ECUMENICO 1a DL QUESTO; la 5{1 110  —> Qeve C556 1€ turbata da quUESTa nOosIra

semplice CONVEerSAaZIONeEe epistolare»”.
mMmeESSaggl0 che Paolo VI vuole dare 4a1 Padri conciları chlaro: «Confrontare

l immagine ldeale Chiesa, quale G.TIStO vide, Vo am0O, (COLNE 5{1 Santa
Immacolata (Ef 5,27), 11 volto reale, quale 0gg]1 la Chiesa presenta, fedele, DL

oTazla divina, 4a1 IneamentiI! che 11 5{10 Aivin Fondatore le Impresse che 10 SpIirıto
Aantfo VIivilicO SVIlUNDO nel del SeCOlIL, In forma pIU ampla DIU rispondente
1 CONCETTIO Inizlale da lato, all’indole dell umanıita, che andava evangelizzando
assumendo, dall’altro; mal abbastanza perfetto, abbastanza VeNuSTO, abbastan-

SAantio lumin0so, (COLNE quel AIvInO CONCETTIO informatore 10 vorrebbe. deriva
DEerCcIO DiSsOogNO quasıi impazliente (1 rInnovamento »

LEcclesiam Ham rispettoso significativo mMmeESSaggl0 rivolto all intero
DODNOLO (1 DIO G, In particolare, 4a1 SUO1 «Pastor1», alfine (1 far prendere COSCIeNZAa (1
C10 che 11 miIistero Chiesa trasfondere In Ognl battezzato 11 X«SCI1150

Chiesa»?, 11 quale 110  —> G1 potra mal C556 1€ «tralcI VIVI>» DL la SalVve77a dell ’ u0o-
richlamo 1 rInnovamento ettura teologica compagıine «STITUTIU-

rale» Chiesa ula forte esigenza HCL efficace «agglornamento»
Chiesa, Aanto auspicato da 10Vannı HCL 11 quale DpENSO Vo 11 Concilio
alıcano IT

Dall’ Eccliesiam Ham prendiamo le seguenti cottolineature ecclesiologiche.

«Chlesa: F1ICONOSCI la iua grande dignitä»
Paolo crede profondamente nell «umanıtA>» Chiesa la rıtiene (1 ESITeEe-

importanza. Per QUESTO chilede che la Chiesa tutta1l0 prenda COSCIeNZAa del «{TEeS0O-
(1 verıita (1 C111 erede custode MISSIONE che 6554 Qeve EsSserCItaTeEe nel

mondo»11_

I3bid

I3bid

I3bid

I3bid
11 I3bid

4271421

Ettore Malnati

sto rimettersi del Papa all’ascolto del Concilio, senza abdicare al ministero petrino
del confirma fratres, un qualificante avvio. Le sue parole sono lapidarie: «Il Concilio
ecumenico è là per questo; la sua opera non deve essere turbata da questa nostra
semplice conversazione epistolare»7.

Il messaggio che Paolo VI vuole dare ai Padri conciliari è chiaro: «Confrontare
l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle e amò, come sua sposa, santa
e immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta, fedele, per
grazia divina, ai lineamenti che il suo divin Fondatore le impresse e che lo Spirito
Santo vivificò e sviluppò nel corso dei secoli, in forma più ampia e più rispondente
al concetto iniziale da un lato, all’indole dell’umanità, che andava evangelizzando e
assumendo, dall’altro; ma mai abbastanza perfetto, abbastanza venusto, abbastan-
za santo e luminoso, come quel divino concetto informatore lo vorrebbe. E deriva
perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di rinnovamento […]»8.

L’Ecclesiam Suam è un rispettoso ma significativo messaggio rivolto all’intero
popolo di Dio e, in particolare, ai suoi «Pastori», alfine di far prendere coscienza di
ciò che è il mistero della Chiesa e trasfondere in ogni battezzato il «senso della
Chiesa»9, senza il quale non si potrà mai essere «tralci vivi» per la salvezza dell’uo-
mo. Il richiamo al rinnovamento della lettura teologica e della compagine «struttu-
rale» della Chiesa è una forte esigenza per un efficace «aggiornamento» della
Chiesa, tanto auspicato da Giovanni XXIII, per il quale pensò e volle il Concilio
Vaticano II.

Dall’Ecclesiam Suam prendiamo le seguenti sottolineature ecclesiologiche.

1. «Chiesa: riconosci la tua grande dignità»

Paolo VI crede profondamente nell’«umanità» della Chiesa e la ritiene di estre-
ma importanza. Per questo chiede che la Chiesa tutta10 prenda coscienza del «teso-
ro di verità di cui è erede e custode e della missione che essa deve esercitare nel
mondo»11.

7 Ibid., n. 2.

8 Ibid., n. 4.

9 Ibid., n. 20.

10 Ibid., n. 9.

11 Ibid., n. 7.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

In QUESTO modo la Chiesa presentata (COLLNE ula realta ben compagıinata ne
eNnsione propria 110  —> Aantfo ula SOCIeTaAs pnerfecta, che 110  - ha nu. da rivedere
da ripensare, bensI]1 quella «Commplessa amiglia (1 credent1»12 che 110  —> DUO ESIMEeTr-
G] Cal DOrSsI In SEeT10 COSTAaNTEe 2SCOItO Parola quale deriva 10 STOTrZO (1
realizzare le 5110 scelte (1 csollecitare la testimonlanza del SUO1 membrI vuole che
0 1l10MINI DOüSSaLLQO credere 1 Vangelo ermme che 11 Papa u5&<@ quello 1D11Ic0

vigilanza eir. M{t 26,41)15
Non G] Lraita SO10 (1 prendere ARRNG (1 anTtfe poverta dovute all’In-

edeltä del discepnoli (1 (.TrIsSto Paolo VI vuole richlamare l’aspetto voluto Cal
G.TIStO (COLLNE NeCcesSSAaTrTIiO DL la STOTICIZZAZIONE In OgnI emMpO dell’efficacia G41-

anche Drecarlo. ProprIO perche Consapevole che nell’ economla erıistiana
1LEe5S5511110 DUO Ssogglacere 1 relativismol14 le chiede che commponentiI Chiesa
vigilino GL loro VOCAZIONEe che 110  - DUO prescindere (1 vita

PDUunNTO S] quale fare leva HCL ula CONVEeTrSIONEe anche istituzionale e, (ice
ı _ Enciclica, richlamare la verıita ricordata. da Paolo «VOI SG1IEeTIEe ula cola (C0O5d4 In
T1ISTO>» Gal 3,28) (10€ far entire la necessita X vitale rapporio (OIl (risto»15. s 1
esige ULla CONgrEegatiO fidelium DIU Consapevole (1 C5561€ ula HCL COloro
che, dell ’ evento GrIisto, 110  - SO10 hanno fatto 10 ctile (1 vita, (0)I10 un unica C054

(OIl Lu1
Per raliforzare quesia 5{1 CONVINZIONEG, Paolo VI riporta (1

sant Agostino: «} Kallegriamoci rendiamo SsTazle, 110  —> SOl0o HCL C5561€ Alivenuti
cristianl, G(TrIisSto VI rendete CONTO, Tatelli, capite 11 dA0ONO (1 DIO NOSITO rIguar-
d0? 1alfle DIieNI (1 MMICTAZIONE, godete: NOI S1AM0 Alivenuti (.TrIsSto Poiche Egli 11
CaPNO, NO1 S1AM0 le membra: L uomo totale, LuI1 NO1 La plenezza dunque (1
G(TrIisSto 11 CaNO le membra. (‚0sa (0)I10 11 CaNO le membra? (.rIisSto la Chliesa»16.

Ou1 VI 11 sSuperamen(Tto CONCEZI10NE dell’ecclesiologla politica L Indicazlo-
HCL Padri Concilları INCAaMMMATSI l’approfondimento “"SOMatı1co”

teologla Chiesa, a venf{e (.rIisSto (COLNE PDUunNTO (1 riferimento, 110  —> SO10 In QUAaNTO
5{10 fondatore, bensI]1 (COLNE da STOTICIZZATEe

T5Ld.,
13 T5Ld.,

T5Ld., 11

T5Ld., 15

GOSTINO, In Hin 21, S, 3 1568

AD422

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

In questo modo la Chiesa è presentata come una realtà ben compaginata nella
tensione propria non tanto a una societas perfecta, che non ha nulla da rivedere e
da ripensare, bensì a quella «complessa famiglia di credenti»12 che non può esimer-
si dal porsi in un serio e costante ascolto della Parola dalla quale deriva lo sforzo di
realizzare le sue scelte e di sollecitare la testimonianza dei suoi membri se vuole che
gli uomini possano credere al Vangelo. Il termine che il Papa usa è quello biblico
della vigilanza (cfr. Mt 26,41)13.

Non si tratta solo di prendere atto della presenza di tante povertà dovute all’in-
fedeltà dei discepoli di Cristo. Paolo VI vuole richiamare l’aspetto umano voluto dal
Cristo come necessario per la storicizzazione in ogni tempo dell’efficacia della sal-
vezza, anche se precario. Proprio perché consapevole che nell’economia cristiana
nessuno può soggiacere al relativismo14 le chiede che tutti i componenti della Chiesa
vigilino sulla loro vocazione che non può prescindere dalla coerenza di vita.

Il punto sul quale fare leva per una conversione anche istituzionale è, dice
l’Enciclica, richiamare la verità ricordata da Paolo «voi siete una sola cosa in
Cristo» (Gal 3,28). Cioè far sentire la necessità «del vitale rapporto con Cristo»15. Si
esige una congregatio fidelium più consapevole di essere una presenza per coloro
che, dell’evento Cristo, non solo hanno fatto lo stile di vita, ma sono un’unica cosa
con Lui.

Per rafforzare questa sua convinzione, Paolo VI riporta un passo di
sant’Agostino: «[…] Rallegriamoci e rendiamo grazie, non solo per essere divenuti
cristiani, ma Cristo. Vi rendete conto, o fratelli, capite il dono di Dio a nostro riguar-
do? Siate pieni di ammirazione, godete: noi siamo divenuti Cristo. Poiché se Egli è il
capo, noi siamo le membra: l’uomo totale, Lui e noi […]. La pienezza dunque di
Cristo: il capo e le membra. Cosa sono il capo e le membra? Cristo e la Chiesa»16.

Qui vi è il superamento della concezione dell’ecclesiologia politica e l’indicazio-
ne per i Padri Conciliari a incamminarsi verso l’approfondimento “somatico” della
teologia della Chiesa, avente Cristo come punto di riferimento, non solo in quanto
suo fondatore, bensì come presenza da storicizzare.

12 Ibid., n. 9.

13 Ibid., n. 8.

14 Ibid., n. 11.

15 Ibid., n. 15.

16 AGOSTINO, In Jo. tract., 21, 8, PL 35, 1568.
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-itore Malnatı

La dinamıca “"Sanante” ed “elevante , che Dpropria dell’aspetto AIvInO
Chiesa, In Iuce da Paolo COILLNE attore determinante DL l Incorporazione

(.TISTO del battezzato, grazie alla quale egli (iviene «figlio adottivo (1 DIO Ira-
(1 G.TIStO [ ]»17 vIeNE a.Dilitato all «Inabitazione SpIrIto AanTto alla

VOCAZIONE (1 ula vita NnuOova» 15
Questo aSpettO "INVISIbile” imprescindibile dQeve C556 1€ ben presente ogn

battezzato, perche DrOoprIO In VISTAa (1 QUESTO atrımon10 Immutabile irreforma.-
bile19, che la Chlesa Qeve vigilare alIlinche 110  —> sfigurata la «fisionomia che
(.rIisSto le ha IMpPresso»20 quindi DOrSI In COSTAaNTEe STATIO (1 "CONVversione .

Questo 11 CONCETITO (1 ritorma 1 quale Papa Montini G] rifa (10 110  —> significa
perö ridurre «Vedificio Chiesa, Aivenuto argo MaesTOosoOo DL la gloria (1 DIO, (COLLNE

5 10 tempI1O magnifico, alle 1010 InIzlall minime DrODOrZIONN, quasıi che quelle
S1IANO SO10 le VCIC, SO10 le buone, ne C1 nNncantı 11 desider10 (1 TINNOVATE la STITULIUTrA

Chiesa HCL VIa. CAarı5malıca. Introducendo COS] arbitrarıi SOgnı (1 artiliciosi
rInnovamentI La Chiesa quale e, 1AM0 ETVIre COIl ntelli-
ente StOr1a (OIl uıumile rICerca volonta (1 DIO, che a1Uufa guida la
Chlesa anche quando permette che la debolezza OMTUSCHI la DUIFCZZd (1
linee la elle77a (1 47Z10Ne Questa DULCZZdA questia elle7z7A NO1 andliamo CETICAaL-

al8 vogliamo promu0o0vere»21,
Paolo VI,; dopO aAaVvVer COMUNICATO la necessita (1 rInnovamento Chlesa

[  a, me In uardia tentazlione (1 adeguarsıi alla CONCEZI10NE profana
vita richlama ener presente «11 grande PIINCIDIO, eNuNCcCIATO da G(risto C5561€

nel mondo 110  —> del mondo»22.
Paolo VI, DrOprIO guardando la Chlesa voluta da GrIisto, quale “1110g0” 16C65

r10 DL la Salute dell uomo, credendo profondamente che (OIl la oTazla COIl la
buona volonta 11 CrIist1ano DUO VIVere da CTEeAaIUTra eEsSoria "Intera Chiesa, che
ha COSCIeNZzZAa 5{1 identita, C5561€ ripresentazione efficace dell ’ evento
(.rIisSto HCL L uomo la STtOr1a In OgnI empo Questo infatti QUaNTO G1 INTIUISCE HCI -
CEPISCE da L’encielica.

'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm, 15

I3

Ibid., A

A{} Ibid.,
41 Ibid.,
A Ibid.,
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Ettore Malnati

La dinamica “sanante” ed “elevante”, che è propria dell’aspetto divino della
Chiesa, è messa in luce da Paolo VI come fattore determinante per l’incorporazione
a Cristo del battezzato, grazie alla quale egli diviene «figlio adottivo di Dio […] fra-
tello di Cristo [...]»17 e viene abilitato all’«inabitazione dello Spirito Santo e alla
vocazione di una vita nuova»18.

Questo aspetto “invisibile” e imprescindibile deve essere ben presente a ogni
battezzato, perché è proprio in vista di questo patrimonio immutabile e irreforma-
bile19, che la Chiesa deve vigilare affinché non venga sfigurata la «fisionomia che
Cristo le ha impresso»20 e quindi debba porsi in costante stato di “conversione”.

Questo è il concetto di riforma al quale Papa Montini si rifà. Ciò non significa
però ridurre «l’edificio Chiesa, divenuto largo e maestoso per la gloria di Dio, come
un suo tempio magnifico, alle sue iniziali e minime proporzioni, quasi che quelle
siano solo le vere, solo le buone, né ci incanti il desiderio di rinnovare la struttura
della Chiesa per via carismatica […] introducendo così arbitrari sogni di artificiosi
rinnovamenti […]. La Chiesa quale è, dobbiamo servire e amare, con senso intelli-
gente della storia e con umile ricerca della volontà di Dio, che aiuta e guida la
Chiesa anche quando permette che la debolezza umana ne offuschi la purezza di
linee e la bellezza di azione. Questa purezza e questa bellezza noi andiamo cercan-
do e vogliamo promuovere»21.

Paolo VI, dopo aver comunicato la necessità di un rinnovamento della Chiesa
tutta, mette in guardia dalla tentazione di adeguarsi alla concezione profana della
vita e richiama a tener presente «il grande principio, enunciato da Cristo… essere
nel mondo ma non del mondo»22.

Paolo VI, proprio guardando la Chiesa voluta da Cristo, quale “luogo” necessa-
rio per la salute dell’uomo, e credendo profondamente che con la grazia e con la
buona volontà il cristiano può vivere da creatura nuova, esorta l’intera Chiesa, che
ha preso coscienza della sua identità, a essere ripresentazione efficace dell’evento
Cristo per l’uomo e la storia in ogni tempo. Questo è infatti quanto si intuisce e per-
cepisce da tutta l’enciclica.

17 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 18.

18 Ibid.

19 Ibid., n. 23.

20 Ibid., n. 24.

21 Ibid., n. 24.

22 Ibid., n. 26.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

fatto DOI che 11 desideri1io (1 COSTAaNTEe SEeT10 rInnovamento CMETSa
(1 COSCIeNzZAa che la Chiesa Qeve (1 Se, C1 porta a approfondire Ite-

riorment: l ecclesiologla montinlana 5E dunque la Chiesa chlamata leg-
SCer«c segn! del empI1, C10 significa che dQeve In DFTIMIS eEsercitare Y 5 [ 10) nterno ULla

VeId attenzione "dilalogica” che porti alla sinergla comunlonale. Qui1 bblamo l in-
UlZI10Ne ecclesiologica (1 quelle scelte (1 collegilalita Varı 1velli che 11 Concilio
alıcano 1L, 11 post-Concilio 11 Codice (1 DIrıtto CANONICO formuleranno %a 11-=

CITaNNO, (COLLNE “OrganlismI (1 cComunlone” ne ctile sinodalita, HCL 11 CammınO
Chiesa cattolica O0g9l, (CU PeLIro SuUb eLro

«Non SOlo (hıesa dı Chlese»

DODO ESSEeTSI DOSTO 11 problema (1 (COLNE la Chiesa cattolica «deve remunirs!i Cal
pericolo (1 relativismo che intacchl la 5{1 edeltä dogmatica»23, ed ESSEeTSI (O11-

VINIO che 6554 dQeve C5561€ ne realta del mondo iInteso (COLNE «Ja vigna»“* ne
quale UDNECLALC, perche la 5{1 MISSIONE {Ifrire la salvezza2>s, Paolo valuta
(OIl cerleta 11 rapporio Ira le Chiese eristiane26 eStO (1 10 Vannı A XII (1 volere

Concilio CUmMeNICO, ha cCertamentTe contribuito questia altenzione ecclesi0logi-
(1 Papa Montini KEd egli nell’ Ecciesiam Ham 10 fa trasparıire quando Nerma «JI

dialogo che ha 2,SSUNTIO la qualifica (1 ECUMENISMO 1a aperto»2/ quando riporta
la saplente alfermazione (1 Papa ONCAallı «Mettiamo In evidenza anzıtutto C10 che

COLNULG, prima (1 nOTfAaATre C10 che C1 Alivide»28. VI ula grande iducia rispetto
DL «{Iratelli CYTISt1anı utftfora separatı»2?, Aantfo da r1trovare stabilire un attenzio-

(1 unita venIir LHNENO all’«integrita fede, alle esigenze carlta»30,
rendendoc!I disposti! C«n studiare (COLNE 2SSECONdare (questi Taftelll cristiani) In anlı
puntı differenzilali relativi alla tradizione, alla spiritualita, alle egg] canoniche, Y

A T5Ld.,
AL (1IOVANNI 'AOLO {L, | D Christifidetes [aLCT,
4A5 'AOLO VI, ENC FEectesiam Suam,
70 T5Ld., 61-63
A{ T5Ld., 61
An I3bid.
U I3bid.
(} I3bid.

424424

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

Il fatto poi che il desiderio di un costante e serio rinnovamento emerga dalla
presa di coscienza che la Chiesa deve avere di sé, ci porta ad approfondire ulte-
riormente l’ecclesiologia montiniana. Se dunque la Chiesa è chiamata a saper leg-
gere i segni dei tempi, ciò significa che deve in primis esercitare al suo interno una
vera attenzione “dialogica” che porti alla sinergia comunionale. Qui abbiamo l’in-
tuizione ecclesiologica di quelle scelte di collegialità a vari livelli che il Concilio
Vaticano II, il post-Concilio e il nuovo Codice di Diritto canonico formuleranno e san-
ciranno, come “organismi di comunione” nello stile della sinodalità, per il cammino
della Chiesa cattolica oggi, cum Petro e sub Petro.

2. «Non solo Chiesa di Chiese»

Dopo essersi posto il problema di come la Chiesa cattolica «deve premunirsi dal
pericolo di un relativismo che intacchi la sua fedeltà dogmatica»23, ed essersi con-
vinto che essa deve essere nella realtà del mondo inteso come «la vigna»24 nella
quale operare, perché la sua missione è offrire a tutti la salvezza25, Paolo VI valuta
con serietà il rapporto tra le Chiese cristiane26. Il gesto di Giovanni XXIII di volere
un Concilio ecumenico, ha certamente contribuito a questa attenzione ecclesiologi-
ca di Papa Montini. Ed egli nell’Ecclesiam Suam lo fa trasparire quando afferma: «Il
dialogo che ha assunto la qualifica di ecumenismo è già aperto»27 e quando riporta
la sapiente affermazione di Papa Roncalli: «Mettiamo in evidenza anzitutto ciò che
è comune, prima di notare ciò che ci divide»28. Vi è una grande fiducia e rispetto
per i «fratelli cristiani tuttora separati»29, tanto da ritrovare e stabilire un’attenzio-
ne di unità senza venir meno all’«integrità della fede, e alle esigenze della carità»30,
rendendoci disposti «a studiare come assecondare (questi fratelli cristiani) in tanti
punti differenziali relativi alla tradizione, alla spiritualità, alle leggi canoniche, al

23 Ibid., n. 49.

24 GIOVANNI PAOLO II, Es. ap. Christifideles laici, n. 1.

25 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 49.

26 Ibid., nn. 61-63.

27 Ibid., n. 61.

28 Ibid.

29 Ibid.

30 Ibid.
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culto»31. Ou1 VI 11 superamen(Tto (1 quell’ecclesiologia apologetica Dropria del Iral-
tatı post-tridentin! 11 desiderio (1 lanclare mMmeESSaggl0 discreto, significativo,
4a1 Padri Concilliarıi perche Individulino SEeTI10 mpegno (1 dialogo comunilonale (OIl

le Chiese Cristiane che, avendo In COMLULE «un unica fede, UNICO Battesimo,
UNICO T1ISTO>» (Ef 4,5), 110  —> DOSSQOLLIO che «iIntendersI HCL rendere DIU efficace l im-

(1 evangelizzazlione, DPrImMarıio (1 le Chiese» abdicare alla
verıta veridicita del dato Rivelato. In C10 Paolo fermo CONVINILO

Nell  Eccliesiam Ham 11 ru0ol10 Chlesa cattolica. ha un altra Drospettiva da
quella che TOV1IAMO nell’ Encielica (1 P1O AIlL, (OVve G] auspicava «ECUMEeNISMO (1
r1torno>» OQui1 la 5{1 M1ISSIONE quella (1 prendere favorire «] InIizlativa (1 r1COM-

L’unico Ovile (1 GrIisto: 6554 110  - Cessera (1 procedere (OIl OgnI Dazlienza (OIl

OgnI riguardo, 110  —> Cessera (1 MOSITATEe (COLLNE le prerogative che teNgONO AlLlCOLA lon-
tanı da lel Tatelll separatı, 110  —> 0010 fIrutto (1 ambizione toriıca (1 fantastica 5 NC -
culazione teologica, (0)I10 derivate volonta (1 GrIisto, che C5S5C,
nel loro VEIO significato, (0)I10 beneficio (1 1, HCL L’unita COMLULNG, DL la 1lberta
COLNULG, DL la plenezza erıistiana omune»52

Un ruolo, dunque, che ne ctile del SETVIZIO alla COMUNIONE divenga CONCTelilaAa
OCCASIONe perche G] VIVA ne CONVINZIONeEe-Certez77aA (1 CSS5C1IC, DUL ne diversita,
L’unica Chlesa (1 GrIisto, IreNISMO, ne rIcerca COMUNIONE ne
verıta. Questa Drospettiva ecclesiologica recenita Cal atıcano l SOTTIO-
ineata (OIl ccelte profetiche CONCTEIE ne STEeSSO pontificato (1 Paolo VIL, (dal gesti

documenti (1 10Vannı Paolo l da Benedetto XVI 1a nel 5{10 DrImMO A1ISCOTSO ne
apnppella Sıistina

ministero petrino viene, nell’ Ecciesiam uam, VISTO COILLNE SETVIZIO che
garantisce QUESTO ru0ol0 (1 «attenzione» che la Chiesa cattolica. Qeve fare 5 [ 10) In ula

Chlesa (1 Chiese, (QOve VI ministero confermare Taftelll ne fede» VOLlu-
IO da (.rIisSto 2CCOltO (COLNE 5{10 d0oNoO.

Paolo VI G] DICLIHNULGA (1 TAaSSICUTATE che L’ostacolo dell ’ unita 110  —> 11 «primato del
Papa>» In questa 5{1 ensione Intercomunionale Ira le ChieseS3. (10 Doteva C5561€

VEIO In ula CONCEZI10NE legata all ecumenIsmOoO MyStiCı OFrDOrIS. Ma avendo
Paolo VI tracclato ru0ol0 Chiesa cattolica DL L’unita Ira le Chiese cristliane,
Egli rıtiene indispensabile 11 mıinistero petrino alIlinche 6554 restando G{IEeS-

41 I3
A I3
A Ibid.,

475425

Ettore Malnati

culto»31. Qui vi è il superamento di quell’ecclesiologia apologetica propria dei trat-
tati post-tridentini e il desiderio di lanciare un messaggio discreto, ma significativo,
ai Padri Conciliari perché individuino un serio impegno di dialogo comunionale con
tutte le Chiese cristiane che, avendo in comune «un’unica fede, un unico Battesimo,
un unico Cristo» (Ef 4,5), non possono che «intendersi per rendere più efficace l’im-
pegno di evangelizzazione, scopo primario di tutte le Chiese» senza abdicare alla
verità e veridicità del dato Rivelato. In ciò Paolo VI è fermo e convinto.

Nell’Ecclesiam Suam il ruolo della Chiesa cattolica ha un’altra prospettiva da
quella che troviamo nell’Enciclica di Pio XII, dove si auspicava un «ecumenismo di
ritorno». Qui la sua missione è quella di prendere e favorire «l’iniziativa di ricom-
porre l’unico ovile di Cristo; essa non cesserà di procedere con ogni pazienza e con
ogni riguardo, non cesserà di mostrare come le prerogative che tengono ancora lon-
tani da lei i fratelli separati, non sono frutto di ambizione storica o di fantastica spe-
culazione teologica, ma sono derivate dalla volontà di Cristo, e che esse, comprese
nel loro vero significato, sono a beneficio di tutti, per l’unità comune, per la libertà
comune, per la pienezza cristiana comune»32.

Un ruolo, dunque, che nello stile del servizio alla comunione divenga concreta
occasione perché si viva nella convinzione-certezza di essere, pur nella diversità,
l’unica Chiesa di Cristo, senza irenismo, ma nella ricerca della comunione nella
verità. Questa prospettiva ecclesiologica venne recepita dal Vaticano II e sotto-
lineata con scelte profetiche e concrete nello stesso pontificato di Paolo VI, dai gesti
e documenti di Giovanni Paolo II e da Benedetto XVI già nel suo primo discorso nella
Cappella Sistina.

Il ministero petrino viene, nell’Ecclesiam Suam, visto come un servizio che
garantisce questo ruolo di «attenzione» che la Chiesa cattolica deve fare suo in una
Chiesa di Chiese, dove vi è un ministero «per confermare i fratelli nella fede» volu-
to da Cristo e accolto come suo dono.

Paolo VI si premura di rassicurare che l’ostacolo dell’unità non è il «primato del
Papa» in questa sua tensione intercomunionale tra le Chiese33. Ciò poteva essere
vero in una concezione legata all’ecumenismo della Mystici Corporis. Ma avendo
Paolo VI tracciato un ruolo della Chiesa cattolica per l’unità tra le Chiese cristiane,
Egli ritiene indispensabile il ministero petrino affinché essa possa, restando se stes-

31 Ibid.

32 Ibid.

33 Ibid., n. 62.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

11 Papa 110  —> arebbe DIU tale34 svolgere la MISSIONE (1 [(STINSNS1NS L’unita
ira le Chiese LTOMHNLUOVELC la COmMunNnlonNne, facendosi CAarıco (1 questia altenzione
aIIraverso 11 dialogo35.

documento fa traspariıre anche la CONVINZIONE che 11 mıinistero petrino, Inteso
110  —> (COLNE «Supremazla (1 spirituale Orgoglio (1 dOMmiInI1o, primato (1
SETVIZIO, (1 mıinistero (1 ONOTEe» S6 L indicazione evangelica DL tendere all’ unıta

fede DrOprIO SECONdO quest’ottica ecclesiologica, molto rispettosa aperTta
Y Valore (1 Ognl Chlesa cristlana, che la Chlesa cattolica. Y 5{10 nterno 11 mIıiniste-

petrino svolgerebbe quella Alaconla DL L’unita ira le Chiese, abdicare alla
verıita alla Carıta. ProprI0 grazle questia cConsapevolezza (1 edeltäa alla verıita
nel desiderio (1 Oftemperare alla preghiera (1 G(TrIisSto X S1IAaNO ula C054 Sola»
(GV che 10Vannı Paolo l CONTITINUA nel 5{10 pontificato 11 CAamMMmMmMINO eECUMEeN-

GL OLILIE (1 Paolo VIL, incoragglando a approfondire «Ja questione del primato
del VeSCOVO (1 Roma» feliceitandosi che «Ja questione G1a presente quale tema
ESSENzZ]alJle 110  —> Soltanto nel laloghi teologicl... anche nell insieme del mMOvıImen-
IO Cumen1CO0»S/

Tale scelta G{la an SUO1 frutti anche nel Pontificato (1 Benedetto XVI
Basterebbe DEeNSAaLIC all apertura 11 S1IUgNO 008 NO Paolino 0Ma fatta
Cal Papa Cal Patrlarca Bartolomeo ne Basıilica (1 Paolo, aprendo NsSs1I1eMEe HCL
la Chiesa Cattolica la Chiesa In COMUNIONE (OIl 11 Patrliarcato CUMENICO la GS{TEesSSIA
esperienza spirituale.

ula Drospettiva questia che, In dovuta. CoONsiderazione, potre dare
Incentivo qualitativo all’ecclesiologia CumenIıICA. C(on C10 110  - (0)I10 CerI0O dissipate

le difficoltäa all’una dall’altra parte In 1008 eCcClesi010g1CO, perö G] mDposte-
re ula ettura (lversa G1A. del CONCETITO (1 unita che (1 Chiesa miIistero 1 d

menTto
Paolo vuole TAaSSICUTATE Taftelll CYTISt1anı altre Chiese Comunita che la

5{1 Drospettiva 110  —> parte da desider10 (1 egemonla HNCDNULC da ula CONCE7zZI1I0O-
SIUrIdico-uNiONIstica, bensI] da ula SeTrT1A ettura teologico-scritturistica del CAaTrl-

1008 petrino, Y fine (1 rendere "SETVIZIO ” alle Comunita del discepoll (1 (.TISTO
Sal SC In 11 mondo. garanzla (1 questia 5 { 1C attenzione richilama l’appellati-

d I3bid.
4A5 (1IOVANNI 'AOLO {L, ENC [T [/NUum SInt, A
9 'AOLO VI, ENC FEectesiam Suam,
A{ (1IOVANNI 'AOLO {L, ENC [T [/NUum SInt,

4726426

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

sa – e senza il Papa non sarebbe più tale34 –, svolgere la missione di tessere l’unità
tra le Chiese e promuovere la comunione, facendosi carico di questa attenzione
attraverso il dialogo35.

Il documento fa trasparire anche la convinzione che il ministero petrino, inteso
non come «supremazia di spirituale orgoglio e di umano dominio, ma primato di
servizio, di ministero e di onore»36 è l’indicazione evangelica per tendere all’unità
della fede. È proprio secondo quest’ottica ecclesiologica, molto rispettosa e aperta
al valore di ogni Chiesa cristiana, che la Chiesa cattolica e al suo interno il ministe-
ro petrino svolgerebbe quella diaconia per l’unità tra le Chiese, senza abdicare alla
verità e alla carità. Proprio grazie a questa consapevolezza di fedeltà alla verità e
nel desiderio di ottemperare alla preghiera di Cristo: «Che tutti siano una cosa sola»
(Gv 17,21), che Giovanni Paolo II continua nel suo pontificato il cammino ecumeni-
co sulle orme di Paolo VI, incoraggiando ad approfondire «la questione del primato
del Vescovo di Roma» e felicitandosi che «la questione sia presente quale tema
essenziale non soltanto nei dialoghi teologici… ma anche nell’insieme del movimen-
to ecumenico»37.

Tale scelta sta dando i suoi frutti anche nel Pontificato di Benedetto XVI.
Basterebbe pensare all’apertura il 28 giugno 2008 dell’Anno Paolino a Roma fatta
dal Papa e dal Patriarca Bartolomeo I nella Basilica di S. Paolo, aprendo insieme per
la Chiesa Cattolica e la Chiesa in comunione con il Patriarcato ecumenico la stessa
esperienza spirituale.

È una prospettiva questa che, presa in dovuta considerazione, potrebbe dare un
incentivo qualitativo all’ecclesiologia ecumenica. Con ciò non sono certo dissipate
tutte le difficoltà dall’una e dall’altra parte in campo ecclesiologico, però si imposte-
rebbe una lettura diversa sia del concetto di unità che di Chiesa mistero e sacra-
mento.

Paolo VI vuole rassicurare i fratelli cristiani delle altre Chiese e Comunità che la
sua prospettiva non parte da un desiderio di egemonia e neppure da una concezio-
ne giuridico-unionistica, bensì da una seria lettura teologico-scritturistica del cari-
sma petrino, al fine di rendere un “servizio” alle Comunità dei discepoli di Cristo
sparse in tutto il mondo. A garanzia di questa sua attenzione richiama l’appellati-

34 Ibid.

35 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ut Unum Sint, n. 28.

36 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 62.

37 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ut Unum Sint, n. 89.
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che Ovre SCHILDLC C5561€ 10 ctile (1 Ognl pontefice LOLNALO X«SCIVO del
SEeTVI (1 DIO»S8 quindi Chlesa cattolica In rapporto COIl le altre Chliese Infatti
11 ‘ substrato” dell intera enciclica montinlana DrOoprIO 11 profondo rispetto 11
significativo apprezzamento la iducia DL chl lavora DL L uOomoO HCL 11 NO (1
DIO ne ctile CTISTICO che 110  —> VeNuUuTO DL condannare DL Salvare.

II} dialogo ((ONIeEe S{ile dı evangelizzazıone
prospettiva intra-ecclesliale dı cComunlone

Paolo VI fa trasparıire nell’ Ecciesiam Ham la 5{1 grande “"ansla” che la Chlesa
ra;  1ungere COS]I da far COLNOSCEIE Ognl DHEISOLA la grandezza DLO-

DOoste CTIStiaNne C, ne STeSSO empOoO, far prendere COSCIeNzZAa alla Chlesa GS{TEesSSIA che
L uOomoO moderno 110  —> 0 nemM1CO, quel viandante S]mile 4a1 discepoli (1 Em-
11auUs (OIl 11 quale 6554 DUO DELCOLILCEIC Iraltio (1 STtOT1A rInNnCuUOrAaNdoOo risveglian-
al8 In JulL, aiiraverso 11 dialogo, la nostalgla (1 DIO, ailinche anch egli (lire
«Resta (OIl NO1 5S1gnore» (Lc

Papa MontinIı vuole INSEeTITNSI continuare 10 STOTrZO del SUO1 predecessori (Leone
A, P1O Al, P1O AIl, 10Vannı Y fine (1 ffrire 1 mondo «l atrımon10
onNificO amplissimo (1 dottrina, Concepnita nell amoroso saplente tentativo (1 (;O11-

giungere 11 pensiero A1IvINO 1 pensiero 110  —> aSTratftamenfie considerato,
ConcrefamentTe nel lIinguaggl0 dell’ uomo moderno. che COS’@ QUESTO a NO-
StOLlICO tentativo 110  - dialogo?»>9, eri0 anche Paolo VI Consapevole che la
mM1SSIONEe primarla Chiesa, Caratterıizzata dall’evangelizzazione, alutare
L uOomoO a accogliere 11 dA0ONO CONversione40 ULLavlia 11 metodo che egli deside-

Indicare Ifrire all’'evangelizzazione Qeve quell’atteggiamento antıte-
t1CcO che füu DrOpDrIO Chlesa del SiHabo aVVentIurarsı realizzare 10 ctile che 11
Verbo (1 DIO esprime nell’ Incarnazione4+41, che G] STOTICIZZ7A nell ’ ascoltare nel parla-

all uomo contemporane0o?6*. Jl tIralita quindi (1 OrJlentare la Chlesa egli

A 'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm, 02
U I3bid n. 3
41} I3bid
41 I3bid 41
4 I3bid”
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vo, che è e dovrebbe sempre essere lo stile di ogni pontefice romano: «servo dei
servi di Dio»38 e quindi della Chiesa cattolica in rapporto con le altre Chiese. Infatti
il “substrato” dell’intera enciclica montiniana è proprio il profondo rispetto e il
significativo apprezzamento e la fiducia per chi lavora per l’uomo e per il Regno di
Dio nello stile cristico che non è venuto per condannare ma per salvare.

3. Il dialogo come stile di evangelizzazione
e prospettiva intra-ecclesiale di comunione

Paolo VI fa trasparire nell’Ecclesiam Suam la sua grande “ansia” che la Chiesa
possa raggiungere tutti così da far conoscere a ogni persona la grandezza delle pro-
poste cristiane e, nello stesso tempo, far prendere coscienza alla Chiesa stessa che
l’uomo moderno non gli è nemico, ma è quel viandante simile ai discepoli di Em-
maus con il quale essa può percorrere un tratto di storia rincuorando e risveglian-
do in lui, attraverso il dialogo, la nostalgia di Dio, affinché possa anch’egli dire
«Resta con noi Signore» (Lc 24,29).

Papa Montini vuole inserirsi e continuare lo sforzo dei suoi predecessori (Leone
XIII, Pio XI, Pio XII, Giovanni XXIII) al fine di offrire al mondo «un patrimonio ma-
gnifico e amplissimo di dottrina, concepita nell’amoroso e sapiente tentativo di con-
giungere il pensiero divino al pensiero umano, non astrattamente considerato, ma
concretamente espresso nel linguaggio dell’uomo moderno. E che cos’è questo apo-
stolico tentativo se non un dialogo?»39. Certo anche Paolo VI è consapevole che la
missione primaria della Chiesa, caratterizzata dall’evangelizzazione, debba aiutare
l’uomo ad accogliere il dono della conversione40. Tuttavia il metodo che egli deside-
ra indicare e offrire all’evangelizzazione deve superare quell’atteggiamento antite-
tico che fu proprio della Chiesa del Sillabo e avventurarsi a realizzare lo stile che il
Verbo di Dio esprime nell’Incarnazione41, che si storicizza nell’ascoltare e nel parla-
re all’uomo contemporaneo42. Si tratta quindi di orientare la Chiesa tutta – egli

38 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 62.

39 Ibid., n. 39.

40 Ibid.

41 Ibid., n. 41.

42 Ibid., n. 39.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

parla Y ollegi0 episconale Y DODNOLO erist1ano043 «ac aVVICINATE 11 mondo, nel
quale la Provwvidenza C1 ha destinati vivere, (OIl OgnI rıverenza, (OIl OgnI DICHLULG,
(OIl OgnI DL cComprenderlo, HCL offrirgli dOon] (1 verita (1 STaZzla (1 C111
G.TIStO C1 ha resl depositarl, HCL cComunicarglı la nOosIra meravigliosa SOTIEe (1 reden-
zio0nNne (1 speranza»**,

dialogo VvVIeNEe presentato da Paolo VI (COLNE “11 modo  27 Scelto 0gg]1 Chiesa
DL EsSerCItaTEe la 5{1 mM1SSIONEe apostolicat>s, deducendolo dall’atteggiamento A1IvInO
rivelatoci ne StOr1a SalVve773. Non G] tIralita (1 ula scelta OTriIzzontale bensI1 (1
r1proporre, G1A. DUL gradatamente, 10 ctile del DIO Salvatore redentore dell uomo
La Chiesa dunque presentata COILLNE Necessarı13a anche perche dQeve garantire Y{UC-
STO dialogo “"Sacramentale” (OIl 11 mondo.

Nell Ecciesiam HAam 11 Papa G] alfretta cottolineare quali ebbano C556 1€ le
caratteristiche da parte Chlesa DL QUESTO dialogo le Individua. ne chla-

mitezza, fiducia, prudenza, alfermando che 11 dialogo verTrä COS]I
condotto «1 realizza "unilone verita carıta, dell intelligenza ell amo-
re »46

5E VI dunque la preoccupazione (1 (COLNE aVVICINATE L uOomoO moderno (1 DOorSsI
In 2SCOItOo (1 ula commplessa problematica, Paolo ESSENdO Consapevole che, nel
desiderio (1 andare INCONITO Y mondo, ula Ceria pastorale potre 2SS]mMilare
attegglament! lIlrenIisticI SIiNcretistic14/, G] DIEILULGA (1 cottolineare che la 5 { 1C scelta
DL 11 dialogo 110  —> Qeve lasclare SPaZzlO a ambiguita: «11 NOSITO dialogo, 110  —> DUO
C5561€ ula debolezza rispetto all’impegno la fede Lapostolato 110  —> DUO Iran-

Sigere (OIl 100  CS ambiguo rispetto 4a1 Princ1IpI (1 pensiero (1 A47Z10Ne che
devono qualificare la nOosIra professione Cristiana» 45 destinatarı (1 QUESTO metodo
(0)I10 0 STeSS]I del kerygma «tutlt]! 0 1U1O0M1INI (1 buona volontä»49.

La Chiesa 110  —> dQeve paralizzare la 5{1 MISSIONE (1 aNnNnuıunCcIO aiiraverso 11 1al0-
Ü (1 COSCIeNZA «delle proprie debolezze del SUO1

4 T5Ld.,
44 I3bid.
45 T5Ld., 4A7

45 I3bid.
4{ T5Ld.,
4A I3bid.
44 T5Ld., 5A3
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A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

parla al Collegio episcopale e al popolo cristiano43 – «ad avvicinare il mondo, nel
quale la Provvidenza ci ha destinati a vivere, con ogni riverenza, con ogni premura,
con ogni amore, per comprenderlo, per offrirgli i doni di verità e di grazia di cui
Cristo ci ha resi depositari, per comunicargli la nostra meravigliosa sorte di reden-
zione e di speranza»44.

Il dialogo viene presentato da Paolo VI come “il modo” scelto oggi dalla Chiesa
per esercitare la sua missione apostolica45, deducendolo dall’atteggiamento divino
rivelatoci nella storia della salvezza. Non si tratta di una scelta orizzontale bensì di
riproporre, sia pur gradatamente, lo stile del Dio Salvatore e redentore dell’uomo.
La Chiesa dunque è presentata come necessaria anche perché deve garantire que-
sto dialogo “sacramentale” con il mondo.

Nell’Ecclesiam Suam il Papa si affretta a sottolineare quali debbano essere le
caratteristiche da parte della Chiesa per questo dialogo. E le individua nella: 1) chia-
rezza, 2) mitezza, 3) fiducia, 4) prudenza, affermando che se il dialogo verrà così
condotto «si realizza l’unione della verità e della carità, dell’intelligenza e dell’amo-
re»46.

Se vi è dunque la preoccupazione di come avvicinare l’uomo moderno e di porsi
in ascolto di una complessa problematica, Paolo VI essendo consapevole che, nel
desiderio di andare incontro al mondo, una certa pastorale potrebbe assimilare
atteggiamenti irenistici o sincretistici47, si premura di sottolineare che la sua scelta
per il dialogo non deve lasciare spazio ad ambiguità: «Il nostro dialogo, non può
essere una debolezza rispetto all’impegno verso la fede. L’apostolato non può tran-
sigere con un compromesso ambiguo rispetto ai princìpi di pensiero e di azione che
devono qualificare la nostra professione cristiana»48. I destinatari di questo metodo
sono gli stessi del kerygma: «tutti gli uomini di buona volontà»49.

La Chiesa non deve paralizzare la sua missione di annuncio attraverso il dialo-
go a causa della presa di coscienza «delle proprie umane debolezze e dei suoi

43 Ibid., n. 40.

44 Ibid.

45 Ibid., n. 47.

46 Ibid.

47 Ibid., n. 50.

48 Ibid.

49 Ibid., n. 53.
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falli»50 dQeve INVeCe farsi forte del fatto che del Vangelo L uOomoO 0gggl ha ESTIrTemMO

DISO£NO, che 6554 10 STITUMEeNTO NecCcesSSsSAarTli0O voluto da G.TIStO HCL arlo CONOSCEIE

quale Sale Iuce DL 11 mondo, che «1 accoglimento del Vangelo, 110  - ipende alla
fine da alICUNO STOrZO apostolico da alcune favorevoli CITCOSTANZE (1 Ordine emMpOoO-
rale: la fede dA0ONO (1 DIO DIO SOL0 nel mondo le linee le OLE 5{1 Salu-
te»al

Papa Montini In questia Eneciclica orlenta la Chlesa ula M1ISSIONE CcConcreia r1vol-
ia rendere DEeLNSUSO L uOomoO a alutarlo 110  —> Irascurare NL (1 C10 che parte
COSTITUMVA 5{1 ldentita (1 C5561€ spirituale razlonale. In tal G] esprime-

10Vannı Paolo l nell’encIieclica Fides eT atıo Benedetto XVI SOPTAaTLULLO
ne Lectio magistralis (1 Kegensburg.

VI dunque 11 superamen(Tto (1 un evangelizzazlione (1 HULa CONCEZIONE confessio-
nalistica L indicazione necessita dell inculturazione evangelica DL EerVvVIre la
DELSONG "Intera amiglia nu. Irascurare del mandato CTISTICO (Mt
28,19-20)

Profetica L’ansla che Paolo VI Irasmeilfe alfine (1 aVVIaTre da parte Chlesa
11 dialogo DL la DPaCC6, VISTO (COLNE «metodo che (1 regolare rapporti umanı
ne nobile Iuce del lIinguaggl0 ragionevole INCETO:; (COLLNE contributo (1 CSNC-
r1enza (1 CIenZza, che DUO In TAaVvvVIVare la CONsSiderazilone del VvValorI supremI!1

ale 1alogo 110  —> DUO 110  —> denunclare, (COLLNE elitto (COLNE rovIna, la SUuUEITA (1
aggressione, (1 CONquISta (1 predomin1io HCL diffondere In Ognl ISTITUZIONE In
OgnI SPIrItO 11 11 guSTO, 11 QOvere pace»>2.

Non ula Chlesa plegata GSTesSSIAa difendersi condannare (OIl anateml1 11
mOondo, ula Comunita che G] DPIODOLLC 2CCAantio chl 110  —> le Liglio aM1CO VEIO

del ValorI ıumanı (1 qualificare 11 dell umanıta. Per 11 bene integrale (1 CS5d,
infatti, 11 Figlio (1 DIO G] LE650 presente ha CONdIVISO, ne Ssoggettivizzazlione (;O11-

CTeia GSTesSsIA natura, le pIU profonde attenzlionI] problematiche dell uomo
Dialogare (OIl L umanita significa enfiare le VIEe del Varı ettorI1 del EeSSUTO

DrOprIO amiglia HCL EeTVIre L uOomoO HCL 11 quale GrIisto, fonte DIC-
IU M1ISSIONE Chiesa, ha fferto l Iintegrita del 5 [ 10) EvVenTtOo DL L’ordlI-
ala ed eEsSsAuUstIiva DPromozlonNe DELSOLNA

5(} I3
51 I3
A Ibid.,
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falli»50, deve invece farsi forte del fatto che del Vangelo l’uomo d’oggi ha estremo
bisogno, e che essa è lo strumento necessario voluto da Cristo per farlo conoscere
quale sale e luce per il mondo, e che «l’accoglimento del Vangelo, non dipende alla
fine da alcuno sforzo apostolico e da alcune favorevoli circostanze di ordine tempo-
rale: la fede è dono di Dio e Dio solo segna nel mondo le linee e le ore della sua salu-
te»51.

Papa Montini in questa Enciclica orienta la Chiesa a una missione concreta rivol-
ta a rendere pensoso l’uomo e ad aiutarlo a non trascurare nulla di ciò che è parte
costitutiva della sua identità di essere spirituale e razionale. In tal senso si esprime-
ranno Giovanni Paolo II nell’enciclica Fides et Ratio e Benedetto XVI soprattutto
nella Lectio magistralis di Regensburg.

Vi è dunque il superamento di un’evangelizzazione di pura concezione confessio-
nalistica e l’indicazione della necessità dell’inculturazione evangelica per servire la
persona e l’intera famiglia umana, senza nulla trascurare del mandato cristico (Mt
28,19-20).

Profetica è l’ansia che Paolo VI trasmette alfine di avviare da parte della Chiesa
il dialogo per la pace, visto come «metodo che cerca di regolare i rapporti umani
nella nobile luce del linguaggio ragionevole e sincero; e come contributo di espe-
rienza e di scienza, che può in tutti ravvivare la considerazione dei valori supremi
[…] [tale dialogo] non può non denunciare, come delitto e come rovina, la guerra di
aggressione, di conquista e di predominio […] per diffondere in ogni istituzione e in
ogni spirito il senso, il gusto, il dovere della pace»52.

Non una Chiesa piegata su se stessa a difendersi o a condannare con anatemi il
mondo, ma una Comunità che si propone accanto a chi non le è figlio ma amico vero
dei valori umani di qualificare il passo dell’umanità. Per il bene integrale di essa,
infatti, il Figlio di Dio si è reso presente e ha condiviso, nella soggettivizzazione con-
creta della stessa natura, le più profonde attenzioni e problematiche dell’uomo.

Dialogare con l’umanità significa tentare tutte le vie dei vari settori del tessuto
proprio della famiglia umana, per servire l’uomo per il quale Cristo, fonte della pre-
mura e della missione della Chiesa, ha offerto l’integrità del suo evento per l’ordi-
nata ed esaustiva promozione della persona umana.

50 Ibid.

51 Ibid.

52 Ibid., n. 59.
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Queste Intulz1ionI] ecclesiologiche al al (1 grande A1UIO HCL 11 1avoro del Padri
concillarl, G1A. DL la umen ((entium che DL la (14udium eT Spnes, SCHNETaNN 10
ctile Chiesa post-conciliare, 110  —> SOl0 COIl Listituzione del SINnOdo del VesSCOvI

Papa G] PICOCCUDNA anche, dopO av er TAattalio del dialogo (OIl le Chiese CYTIsSt1a-
ne>5 del dialogo che VI dQeve C5561€ ne Chiesa cattolica>. Egli, DUL mantenendo 11
Carattere (1 «11l meESSaggl0 fraterno familiare»>, In questa 5{1 prima enciclica
TE direttamente 4a1 Padri Coneilları (COLNE vorrebbe fosse 11 clima. Ira «1 igli
(‚asa (1 DIO domestico dialogo»>6, C(‚on tale alfermazione Paolo VI aULC la strada
all’ecclesiologia (1 COomunloNne, (QOve fedeli CcrIist1anı lalcı presbiteri, presbiterI1
VESCOVI, VEeSCOVI 1OMMALNO pontefice, ministerIı Carısml, COLNCOLLOLLO Y Adiscernimen-
IO del segnI! del empI1, all’edificazione del Orpo Mist1ico alla proclamazione Ee611-
monlanfie del NO (1 DIO Questo dialogo auspicato HCL «Tuflfe le veritäa, le
virtu le realta del NOSITO atrımon10 dottrinale spirituale»>7.

Ou1 Papa MontinIı bDbozza sSsc]lientement: 11 Valore collegialita SInodaLlita
eccleslali, che 11 atlcano E cogliera approfondiräa, che egli ancira (COLNE ctile

Chiesa post-conciliare.
Non VvIeNE intaccato 11 CONCETITO gerarchico ne 5{1 nafura, C550 vIene rilet-

IO alla Iuce dell’ecclesiologia pre-gregorlana, mentire (OIl l esempIloO patrIistico G1 fa
leva G1 necessita (1 reCIproCo 2SCOLTO COMLULE (1 COSCIeNZA (1 C556 1€ 1,
In VIrtu del Battesimo, responsahbilı G1a DUL In modo (1verso dell’efficacia del
mMmeESSaggl0 (1 G.TIStO DL L uOomoO del DrOprIO empo LEcclesiam uam, auspicando
Lintroduzione del dialogo fra membrIi cComunita eccles]lale (COLNE scelta 11-
gata G] vuole sSuperamen(Tto (1 Cerio {1DO (1 ecclesiologla SIuUridico-verticIisti-

Indica ne «Carılta» 11 «DPTINCID10» COSTITULLIVO (1 quella COMUNIONE intra-eccle-
siale58, che toglie la VIrtu dell’obbedienza 1a (OVve L esSerC1I7ZI10 funzione
Dpropria dell ’ autorita da lato, sottomI1ssione dall’altro, reclamato G1A. dal-
L’ordine Convenlente Ognl ben compagıinata societa, G1a SOPTAaTiULLO costitu-
zio0nNne gerarchica Chliesa»>9.

5 I3id 61-63
54 I3id
5 I3id
56 I3id
Y I3id
75 I3id 65
U I3id
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A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

Queste intuizioni ecclesiologiche saranno di grande aiuto per il lavoro dei Padri
conciliari, sia per la Lumen Gentium che per la Gaudium et Spes, e segneranno lo
stile della Chiesa post-conciliare, non solo con l’istituzione del Sinodo dei Vescovi.

Il Papa si preoccupa anche, dopo aver trattato del dialogo con le Chiese cristia-
ne53 del dialogo che vi deve essere nella Chiesa cattolica54. Egli, pur mantenendo il
carattere di «un messaggio fraterno e familiare»55, in questa sua prima enciclica
offre direttamente ai Padri Conciliari come vorrebbe fosse il clima tra «i figli della
Casa di Dio: un domestico dialogo»56. Con tale affermazione Paolo VI apre la strada
all’ecclesiologia di comunione, dove fedeli cristiani laici e presbiteri, presbiteri e
vescovi, vescovi e romano pontefice, ministeri e carismi, concorrono al discernimen-
to dei segni dei tempi, all’edificazione del Corpo Mistico e alla proclamazione testi-
moniante del Regno di Dio. Questo dialogo è auspicato per «tutte le verità, tutte le
virtù e tutte le realtà del nostro patrimonio dottrinale e spirituale»57.

Qui Papa Montini abbozza scientemente il valore della collegialità e sinodalità
ecclesiali, che il Vaticano II coglierà e approfondirà, e che egli sancirà come stile
della Chiesa post-conciliare.

Non viene intaccato il concetto gerarchico nella sua natura, ma esso viene rilet-
to alla luce dell’ecclesiologia pre-gregoriana, mentre con l’esempio patristico si fa
leva sulla necessità di reciproco ascolto e comune presa di coscienza di essere tutti,
in virtù del Battesimo, responsabili – sia pur in modo diverso – dell’efficacia del
messaggio di Cristo per l’uomo del proprio tempo. L’Ecclesiam Suam, auspicando
l’introduzione del dialogo fra i membri della comunità ecclesiale come scelta obbli-
gata se si vuole un superamento di un certo tipo di ecclesiologia giuridico-verticisti-
ca, indica nella «carità» il «principio» costitutivo di quella comunione intra-eccle-
siale58, che «non toglie la virtù dell’obbedienza là dove l’esercizio della funzione
propria dell’autorità da un lato, della sottomissione dall’altro, è reclamato sia dal-
l’ordine conveniente a ogni ben compaginata società, sia soprattutto dalla costitu-
zione gerarchica della Chiesa»59.

53 Ibid., nn. 61-63.

54 Ibid., n. 64.

55 Ibid., n. 2.

56 Ibid., n. 64.

57 Ibid.

58 Ibid., n. 65.

59 Ibid.
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Nell’encielica vIene Ceri0o cottolineata all interno Chiesa un equipe che
fonte (1 autorita perche da (.rIisSto istitulta, pertanto <E rappresentativa (1 Lul,
Ve1ICOlo AaUTOTIZZATIO 5{1 parola, trasposizlone 5{1 pastorale Carıta»e0.
Questa aSS]mMIilazione all identita (1 Gristo-Gapno, che fa del MIMISTITI ordinatı del "vVer]
pastori” coloro che «edificano 11 Orpo Mist1co» 1, Qeve far prendere COSCIeNZzZAa
diversita, Iindicata 1a da GrIisto, dell esercC1Iz10 dell ’ autorita ne Chlesa da quella
eEsercItata nel mondo. Per Paolo VI «| eSEeTCIZIO dell ’ autorita eve eSssere| HCI -
VadSÖQO CoONsapevolezza (1 C5561€ SETVIZIO ministero (1 verıta (1 Carıta» e2.

Lecclesiologla del atıcano E (1 110  —> DPOCO debitrice alle IntulzlonIı che Paolo
ha voluto Ifrire alla Chiesa ne 5{1 encieclica FEcclesiam HAam.

II} dialogo CO  a le re religioni
Partendo CONVINZIONE che «Ja religione DL natiura 5{1 rapporto ira

DIO 1 u0m0>»®5, Paolo VI desidera dialogare (OIl le religion! che G] (0)I10 INSeEeTITe
quale risposta all’esigenza (1 religiosita connaturale all' uomo, 110  —> CeTri0O HCL ITeNI-
1081 DL Ifrire alla Chiesa quello che füu 10 ctile del Verbo AIvInO nel confronti
dell’ umanıta «iImDpoverita (1ivisa del DECCATlO originale»64, PrODrI0 parten-
A0 da queste CONVINZIONI CO  —> chlaro riterimento Y mI1stero
dell Incarnazione ed alla M1SSIONEe del Verbo incarnato, Paolo VI, GL ctile
«mirabile... CONVEerSAaZIONEe (1 (.TISTO fra 0 uom1Inı»6>, vorrebbe che (OIl 11 dialogo
interrelig10so DIO fosse CONOSCIUTO COILLNE (.rIisSto 10 ha rivelato all’intera umanıita:
«Eegli 2M0Te»66 Benedetto XVI Inizlera DrOprIO 11 5 [ 10) Magıistero (OIl L’enerciclica
Deus (‚arıtas Est, riportando L’attenzione Chiesa GL Sstaordinarlia 11N1-
cita (1 QUESTO aspeTtto rivelazione dell identita divina, acendo CECO questia SOT-
tolineatura che 1a nel '64 Paolo 1e alla Chiesa

H(} I3
01 ONCILIO VATICANO {L, Deecr. Presbyterorum Ordinis,
1V 'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm,
H> Ibid., 41

Hd I3bid
H5 I3bid
H6 I3bid
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Nell’enciclica viene certo sottolineata all’interno della Chiesa un’équipe che è
fonte di autorità perché da Cristo istituita, e pertanto «è rappresentativa di Lui, è
veicolo autorizzato della sua parola, è trasposizione della sua pastorale carità»60.
Questa assimilazione all’identità di Cristo-Capo, che fa dei ministri ordinati dei “veri
pastori” coloro che «edificano il Corpo Mistico»61, deve far prendere coscienza della
diversità, indicata già da Cristo, dell’esercizio dell’autorità nella Chiesa da quella
esercitata nel mondo. Per Paolo VI «l’esercizio dell’autorità [deve essere] tutto per-
vaso dalla consapevolezza di essere servizio e ministero di verità e di carità»62.

L’ecclesiologia del Vaticano II è di non poco debitrice alle intuizioni che Paolo VI
ha voluto offrire alla Chiesa tutta nella sua enciclica Ecclesiam Suam.

4. Il dialogo con le altre religioni

Partendo dalla convinzione che «la religione è per natura sua un rapporto tra
Dio e l’uomo»63, Paolo VI desidera dialogare con le religioni che si sono inserite
quale risposta all’esigenza di religiosità connaturale all’uomo, non certo per ireni-
smo, ma per offrire alla Chiesa quello che fu lo stile del Verbo divino nei confronti
dell’umanità «impoverita e divisa a causa del peccato originale»64. Proprio parten-
do da queste convinzioni espresse con chiaro riferimento al mistero
dell’Incarnazione ed alla missione del Verbo incarnato, Paolo VI, sullo stile della
«mirabile… conversazione di Cristo fra gli uomini»65, vorrebbe che con il dialogo
interreligioso Dio fosse conosciuto come Cristo lo ha rivelato all’intera umanità:
«Egli è amore»66. Benedetto XVI inizierà proprio il suo Magistero con l’enciclica
Deus Caritas Est, riportando l’attenzione della Chiesa tutta sulla staordinaria uni-
cità di questo aspetto della rivelazione dell’identità divina, facendo eco a questa sot-
tolineatura che già nel ’64 Paolo VI diede alla Chiesa.

60 Ibid.

61 CONCILIO VATICANO II, Decr. Presbyterorum Ordinis, n. 8.

62 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 66.

63 Ibid., n. 41.

64 Ibid.

65 Ibid.

66 Ibid.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

DrOoprIO dell Amore che L umanıita ha DISO£NO (1 Scoprire la fonte le
qualificanti. Gristianesimo, ricorda Paolo VIL, ha nell «amore 11 comandamento
supremo0»6/ ed QUESTO che G] dQeve testimonlare ed Ifrire nel dialogo anche COIl le
alte religion]. Per 11 (‚T1sSt1ano che 10 CommpIe, 10 ctile Qeve C5561€ quello del «d1ialogo

SalVe77a che partı carita, bonta divina (GV 3,16), 110  —> altro che
fervente disinteressato dOvra LLUOVEIE 11 NOSTITO dialogo Salve77a

CONTINUA Paolo VI 110  —> G1 COMMISUTO 4a1 merit1 (1 coloro C111 CIiId r1volto, -
4a1 risultati che vrebbe CONSESULtO che Sarebbero mancatı 110  —> hanno DISO£NO

del medico Sanı (Lc 5,31), anche 11 NOSITO dQeve C556 1€ limitı alcoll
dialogo SalVve77a 110  —> obbligo fisicamente alICUNO a aCccoglierlo; fu ula for-

mMIdaDIile omanda d amore, la quale, COStTItuN ula tremenda responsabilita In
COloro CUI1 rivolta (Mt 11 LAasSCIO ULLavıa liberI (1 COrrispondervI (1 riliu-
tarla, adattando perfino la qualita del segnI! (Mit 12,356 SS.) alle esigenze alle diSspoO-
1Z1017N1 spirituali del SUO1 uUditorIi la forza probativa del segn! medesIimI1 (Mit 13,153
SS.) alIlinche fosse aglı uditorIi STeSSI facilitato 11 libero alla divina rivelazlo-

ULLavIia perdere 11 merIito (1 tale (OSs] la nOosIra mM1SS10Ne, anche
aNNUNCIO (1 verita Indiscutibile (1 Salute nNnecCceSSAar1a, 110  —> G] presenterä al Ii1a-

ia (1 esterlore COEeTCIZIONE, SO10 DL le VIEe legittime dell umana educazione, del-
Ll interilore persuasione, COMNULE CONVEerSAaZIONeEe ffrira 11 5{10 dA0ONO (1 Salvezza,
SCHNDIC nel rispetto 1lberta personale C1vile»68.

Da QUESTO dell’Eccliesiam Ham DOSsSsIamoO Comprendere L anımo (1 Paolo VI
nel voler LTOMHNLUOVELC 11 dialogo interrelig10so, venIır LHNENO Y comando CYTIsSt1a-

(1 aNNUNCIAaATE (Mt 11 vangelo ne STeSSO emMpO (1 rispettare la
1lberta (1 chi CONOSCIUtaA la verıta rivelata, responsabile 1010 cscelte.

DIO STeSSO TE la Salve77a 110  - la impone.
Un altra CONVINZIONE che guida Paolo VI 11 dialogo In SCNETE, Dartico-

larmente le altre religionl1, Ifrire le «molteplici forme del dialogo G41-
vez7z7za»o6% che porta la «M1SSI01N€e Chiesa alla vita egli 1l10MINI (1 dato emMpOoO,
In dato u0g0, In ula data cultura, In ula data SItuAazZIiONeEe SOClale»/0. (10, pero, 10
ferma (OIl esSTITrTemaAa chlarez77za: «La sollecitudine (1 2CCOSIAaATre Taftelll 110  —> Qeve Ira-
QursI]i In un attenuazione, In ula diminuzione verita. NOSITO dialogo 110  —> DUO

IY7 I3bid.
D T5Ld., 45

69 T5Ld., A
räl. I3id

4A5432

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

È proprio dell’Amore che l’umanità ha bisogno di scoprire la fonte e le presenze
qualificanti. Il Cristianesimo, ricorda Paolo VI, ha nell’«amore il comandamento
supremo»67 ed è questo che si deve testimoniare ed offrire nel dialogo anche con le
alte religioni. Per il Cristiano che lo compie, lo stile deve essere quello del «dialogo
della salvezza che partì dalla carità, dalla bontà divina (Gv 3,16), non altro che
amore fervente e disinteressato dovrà muovere il nostro. Il dialogo della salvezza –
continua Paolo VI – non si commisurò ai meriti di coloro a cui era rivolto, e nemme-
no ai risultati che avrebbe conseguito o che sarebbero mancati: non hanno bisogno
del medico i sani (Lc 5,31), anche il nostro deve essere senza limiti e senza calcoli.
Il dialogo della salvezza non obbligò fisicamente alcuno ad accoglierlo; fu una for-
midabile domanda d’amore, la quale, se costituì una tremenda responsabilità in
coloro a cui è rivolta (Mt 11,21), li lasciò tuttavia liberi di corrispondervi o di rifiu-
tarla, adattando perfino la qualità dei segni (Mt 12,38 ss.) alle esigenze e alle dispo-
sizioni spirituali dei suoi uditori e la forza probativa dei segni medesimi (Mt 13,13
ss.) affinché fosse agli uditori stessi facilitato il libero consenso alla divina rivelazio-
ne, senza tuttavia perdere il merito di tale consenso. Così la nostra missione, anche
se è annuncio di verità indiscutibile e di salute necessaria, non si presenterà arma-
ta di esteriore coercizione, ma solo per le vie legittime dell’umana educazione, del-
l’interiore persuasione, della comune conversazione offrirà il suo dono di salvezza,
sempre nel rispetto della libertà personale e civile»68.

Da questo passo dell’Ecclesiam Suam possiamo comprendere l’animo di Paolo VI
nel voler promuovere il dialogo interreligioso, senza venir meno al comando cristia-
no di annunciare a tutti (Mt 29,19) il vangelo e nello stesso tempo di rispettare la
libertà di chi, conosciuta la verità rivelata, è responsabile delle sue scelte.

Dio stesso offre la salvezza ma non la impone.
Un’altra convinzione che guida Paolo VI verso il dialogo in genere, ma partico-

larmente verso le altre religioni, è offrire le «molteplici forme del dialogo della sal-
vezza»69 che porta la «missione della Chiesa alla vita degli uomini di un dato tempo,
in un dato luogo, in una data cultura, in una data situazione sociale»70. Ciò, però, lo
afferma con estrema chiarezza: «La sollecitudine di accostare i fratelli non deve tra-
dursi in un’attenuazione, in una diminuzione della verità. Il nostro dialogo non può

67 Ibid.

68 Ibid., n. 43.

69 Ibid., n. 48.

70 Ibid.
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-itore Malnatı

C556 1€ ULla debolez7za rispetto all’impegno la nOosITra fede Lirenismo 11 GIN-
CTeilsmO (0)I10 In on forme (1 SCEINCISMO rispetto alla forza 1 CONTeENUTO
Parola (1 DIoO»/1.

Per Paolo (.rIisSto che rivela 4a11 u0MO0 1 uU0OMO, (COLNE DOI cottolineera 11
Concilio alıcano 1172, (.TISTO dunque che Qeve C5561€ PpropOSTO anche alle elig10-
nı che DUL CONTENgONO quel SPCHNING er che portano alla Verita dell unico DIO, la
rivelazione del quale ha 11 5 [ 10) apıice In (.rIisSto GEeSU, nu. mortificare, In
LuI1 qualificare.

Paolo VI desidera che la Chlesa GCattolica, tentennamen!tI I(TeNISMI DIC-
VeNzZIONN, COSTtrulsca. dialogo (OIl «quegli 1U1O0M1INI Innanzıtutto che 210d0TAano0 11 DIO
UN1ICO quale anche NO1 adorlamo; alludiamo egli cottolinea 4a1 1gli,
egni del NOSITO alfettuoso rispetto, del DODNOLO ebraico, fedeli alla religione che NOI
A1c1amo dell Antıico Jlestamento:;: DOo1 aglı adoratorIi (1 DIO SECONdO la CONCEZIONE

religione monotelistica, (1 quella mussulmana speclalmente, meritevolIl (1
MMMICAZIONE DL QUaNTO nel loro Culto (1 DIO VI (1 VEIO (1 buono; DOI ALl1COLA

SEeguUaCI grandi religioni alro-asilatiche»73.
Questa recIproca OLNOSCEIINZA VICINANZA dQeve realmente realizzarsı (Qivenire

ULla testimonlanza che L uOomoO realta penultima che 110  —> DUO fare LHNENO (1 DIO,
ponendolo fondamento del SOI ValorI 5{1 COSCIeNZA Questa la orande
testimonlanza da Ifrire alla cultura del pensiero debole del lalcısmo esasperalo,
che diviene ALl1COLA DIU precarla dell’ateismo pratico

Paolo pero vuole C5561€ ONEeSTIO (OIl GE COIl le altre religionl, 1cendo C10 che
110  - G] DUO attendere da QUESTO dialogo (OIl esSTTrTemMaAa lealta fferma «NOI1I 110  —> DHOS-
S1AM0 evidentemente Condividere queste Varıe espressionI religiose, ne DOSSIaMO
rImanere indifferenti, quasiıi che [  e, loro mO0do, G1 eguagliassero, quasiıi che
autor17ZzAasSsSerO loro fedeli 110  —> CEICALE DIO STeSSO 12 rivelato la forma, ( =

VId da Ognl CILTOLG, perfetta definitiva (OIl CUI1 Egli vuole C5561€ CONOSCIUTO, aMatlo
ETVITO  »44

dialogo interrelig10sSo0 110  —> Qeve portare all equivoco CITCAa la Verita Rivelata da
(.rIisSto quale aPOSCO RKivelazione, Ifrire INVEeCeEe 11 «T1CONOSCIMEeNTO (1 quel
VvValorI spirituali morali Varı]ıe confessioniIi relig10se 110  —> CrIsStiane COIl C556

ral Ibid.,
{A ONCILIO VATICANO {L, ( Oost. Dastil. Gaudium pf7 SpneS,
{ 'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm,
{4 I3id.

435433

Ettore Malnati

essere una debolezza rispetto all’impegno verso la nostra fede… L’irenismo e il sin-
cretismo sono in fondo forme di scetticismo rispetto alla forza e al contenuto della
Parola di Dio»71.

Per Paolo VI è Cristo che rivela all’uomo tutto l’uomo, come poi sottolineerà il
Concilio Vaticano II72, è Cristo dunque che deve essere proposto anche alle religio-
ni che pur contengono quei semina Verbi che portano alla Verità dell’unico Dio, la
rivelazione del quale ha il suo apice in Cristo Gesù, senza nulla mortificare, ma in
Lui tutto qualificare.

Paolo VI desidera che la Chiesa Cattolica, senza tentennamenti o irenismi o pre-
venzioni, costruisca un dialogo con «quegli uomini innanzitutto che adorano il Dio
unico e sommo, quale anche noi adoriamo; alludiamo – egli sottolinea – ai figli,
degni del nostro affettuoso rispetto, del popolo ebraico, fedeli alla religione che noi
diciamo dell’Antico Testamento; e poi agli adoratori di Dio secondo la concezione
della religione monoteistica, di quella mussulmana specialmente, meritevoli di
ammirazione per quanto nel loro culto di Dio vi è di vero e di buono; e poi ancora i
seguaci delle grandi religioni afro-asiatiche»73.

Questa reciproca conoscenza e vicinanza deve realmente realizzarsi e divenire
una testimonianza che l’uomo è realtà penultima e che non può fare a meno di Dio,
ponendolo a fondamento dei suoi valori e della sua coscienza. Questa è la grande
testimonianza da offrire alla cultura del pensiero debole e del laicismo esasperato,
che diviene ancora più precaria dell’ateismo pratico.

Paolo VI però vuole essere onesto con sé e con le altre religioni, dicendo ciò che
non si può attendere da questo dialogo e con estrema lealtà afferma: «Noi non pos-
siamo evidentemente condividere queste varie espressioni religiose, né possiamo
rimanere indifferenti, quasi che tutte, a loro modo, si eguagliassero, e quasi che
autorizzassero i loro fedeli a non cercare se Dio stesso abbia rivelato la forma, sce-
vra da ogni errore, perfetta e definitiva con cui Egli vuole essere conosciuto, amato
e servito…»74.

Il dialogo interreligioso non deve portare all’equivoco circa la Verità Rivelata da
Cristo quale apogeo della Rivelazione, ma offrire invece il «riconoscimento di quei
valori spirituali e morali delle varie confessioni religiose non cristiane… e con esse

71 Ibid., n. 50.

72 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

73 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 60.

74 Ibid.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

LTOLNLUOVELC difendere 0 ldeali che DOSSQOLLO C5561€ COMUNI nel 1008 1lberta
religi0sa, fratellanza buona cultura, beneficenza SOC]lale
dell’ordine CIv1Ile»75.

dialogo inter-relig10so dunque importante da effettuare DrOprIO perche L’u-
manıta 12 da COloro che credono In DIO ula 19002008 tesa nel del «ValorI
spirituali morali» che Ognl religione me In eVvidenza HCL la realizzazione (1
la DELSOLNA D’altro CAanTiOo questa recCIproca OLNOSCENZA faccia SCHNLDIC DIU
risplendere la verıita DIO SuUll u0omoo (1 C111 11 CrISst1anesImO Orlero.

Coneclusione

Paolo VI aprıva la 5{1 prima encieclica (OIl queste parole: «(Jesu (.TISTO ha O0ONdAa-
IO la 5{1 Chlesa perche G1A. ne STeSSO empO madre amorevole (1 0 1l10MINI
dispensatrice (1 Salve7z7zaAa»76.

Pontefice vuol richlamare GE all intero DONOLO (1 DIO che 11 fine DL C111
G.TIStO ha voluto la Chlesa quale ne Storl1a (1 ula maternita spirituale ed
ula «madla>» aperTta DL chl attende vuole salvezza, SUSSISTEe In modo completo
ne Chiesa Cattolica.

In tal modo Paolo VI richlama che questia (‚asa (oomune u0g0 QOVve L uOomoO
INCONIITAa DIO (COLNE Padre SSOTgal0 volonta (1 (.TISTO ed Iu1 dunque che le
TE quelle potenzlalita Sacramentali (1 C111 la Chiesa orilera. Ma 11 Pontefice vuole
richlamare ricordare GE all intero DODNOLO del battezzatl che NeCEeSSATIO 1M1-
lare ripresentare ne Storl1a 10 ctile che fu del Verbo Incarnat dialogare (OIl Ognl
OO L uOomoO perche ne verıta Svolgere la 5{1 MISSIONE (1

atitenta ed avveduta favore 110  —> SOL0 dell umanıita, (1 11 CTeAai0

dialogo salvifico, che fu DrOpDrIO ctile (1 GrIisto, dQeve fatto metodo ctile
(1 la Chlesa ne 5{1 AZI0NEe ad INEra aD 110  - Aantfo DL AISCOTSO
pacifista DrOprIO DL Ifrire 4a11 u0MO0 impigliato ne cultura. modernitäa

post-modernita che 0 toglie OgnI Certiez7zz7za che 110  —> 5{1 soggettivita
dimensione fenomenologia (1 USCIre da GE (COLNE DULA auto-CosSclenza, anche

"trascendentale” ne dimensione culturale, SOC]lale ed E11C3A implosa meramentfe
personalistica

{ I3bid.
‘5 I5Ld., Prologo

434434

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

promuovere e difendere gli ideali che possono essere comuni nel campo della libertà
religiosa, della fratellanza umana, della buona cultura, della beneficenza sociale e
dell’ordine civile»75.

Il dialogo inter-religioso è dunque importante da effettuare proprio perché l’u-
manità abbia da coloro che credono in Dio una mano tesa nel recupero dei «valori
spirituali e morali» che ogni religione mette in evidenza per la realizzazione di tutta
la persona umana. D’altro canto questa reciproca conoscenza faccia sempre più
risplendere la verità su Dio e sull’uomo di cui il cristianesimo è foriero.

Conclusione

Paolo VI apriva la sua prima enciclica con queste parole: «Gesù Cristo ha fonda-
to la sua Chiesa perché sia nello stesso tempo madre amorevole di tutti gli uomini e
dispensatrice di salvezza»76.

Il Pontefice vuol richiamare a sé e all’intero popolo di Dio che il fine per cui
Cristo ha voluto la Chiesa quale presenza nella storia di una maternità spirituale ed
una «madia» aperta per chi attende e vuole salvezza, sussiste in modo completo
nella Chiesa Cattolica.

In tal modo Paolo VI richiama che questa Casa Comune e luogo dove l’uomo
incontra Dio come Padre è sgorgato dalla volontà di Cristo ed è lui dunque che le
offre quelle potenzialità sacramentali di cui la Chiesa è foriera. Ma il Pontefice vuole
richiamare e ricordare a sé e all’intero popolo dei battezzati che è necessario imi-
tare e ripresentare nella storia lo stile che fu del Verbo incarnato: dialogare con ogni
uomo e tutto l’uomo perché possa esser nella verità e svolgere la sua missione di
presenza attenta ed avveduta a favore non solo dell’umanità, ma di tutto il creato.
Il dialogo salvifico, che fu proprio dello stile di Cristo, deve esser fatto metodo e stile
di tutta la Chiesa nella sua azione ad intra e ab extra, non tanto per un discorso
pacifista ma proprio per offrire all’uomo – impigliato nella cultura della modernità
e post-modernità che gli toglie ogni certezza che non venga dalla sua soggettività o
dalla dimensione fenomenologia – di uscire da sé come pura auto-coscienza, anche
“trascendentale” nella dimensione culturale, sociale ed etica implosa e meramente
personalistica.

75 Ibid.

76 Ibid., Prologo.
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-itore Malnatı

Paolo VI desidera offrire, ne SCODerTa OLOSCEIN2ZA dell’altro (OIl ULla relaz10-
nalita dialogante, la Certie7z7A che VI PDUunNTO rifterimentale DL 1, credentIi
110  - credenti, che quello (1 TICONOSCEeTE la realta penultima dell  uomo Questa
antropologica verıita ridona all  umanıta culturale, G1A. natiura che

Rivelazione DL dare a ogn progettualita egna dell ’ uomo immagine (1
DIO Tale valutazione TE ConcrefamentTe l opportunita (1 la CTISI aNntiro-

pologica post-modernita conflittualita ne presenza-proposta (la-
ogante Aantfo da {Ifrire 4a11 u0MO0 DEeLNSUSO L aCccesso alla vVeIrId liberta, partendo DLO-
DrIO0 1lberta intellettuale che la fede dona. (OIl 11 5{10 CONTeENUTO (1 verita formal-
menTe naturali-razlionalil (1 C111 la Rivelazione foriera, Aantfo «moralmente e5-

Aar1a>» HCL L uOomoO che alla TICerca del VeIOC

435435

Ettore Malnati

Paolo VI desidera offrire, nella scoperta e conoscenza dell’altro con una relazio-
nalità dialogante, la certezza che vi è un punto riferimentale per tutti, credenti e
non credenti, che è quello di riconoscere la realtà penultima dell’uomo. Questa
antropologica verità ridona all’umanità un recupero culturale, sia della natura che
della Rivelazione per dare senso ad ogni progettualità degna dell’uomo immagine di
Dio. Tale valutazione offre concretamente l’opportunità di superare la crisi antro-
pologica della post-modernità senza conflittualità ma nella presenza-proposta dia-
logante tanto da offrire all’uomo pensoso l’accesso alla vera libertà, partendo pro-
prio dalla libertà intellettuale che la fede dona con il suo contenuto di verità formal-
mente naturali-razionali di cui la Rivelazione è foriera, tanto «moralmente neces-
saria» per l’uomo che è alla ricerca del vero.
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